
GIANNI MARSILLI

AMBASCIATORE all’Onu dal 1993 al 2000,

Francesco Paolo Fulci è stato il principale

protagonista al Palazzo di Vetro dell’iniziativa

italiana, nel 1994 e nel 1999, per l’approvazio-

ne di una risoluzione

per la moratoria uni-

versale della pena di

morte. «L’Unità» l’ha

intervistato in un momento cru-
ciale di questa battaglia di civiltà
che si sta svolgendo al Palazzo di
Vetro.
«Il tempo stringe, e io ho il
senso di un deja vu. Ho già
visto dinamiche ideologiche
del genere nel 1999 quando
la risoluzione venne ritirata
in extremis». È l’allarme
lanciato da New York da
Emma Bonino. Lei che nel
1999 visse in trincea
quell’esperienza, ritiene
possibile un suo ripetersi?
«Cheall’interno dell’Unione Eu-
ropea non ci sia la stessa passio-
ne, lo stessocalorenel combatte-
re questa battaglia, è cosa risapu-
ta.Eciòavvienepermotividiver-
si... ».
Quali?
«CifuuntempoincuieranoiPa-
esiscandinavi iprincipalipromo-
toridiquesta crociataabolizioni-
sta: nel 1994, ad esempio, l’am-
basciatore di Svezia all’Onu non
era molto contento che un altro
Paese, nella fattispecie l’Italia,
avesse assunto il ruolo di punta
didiamante nellabattaglia per la
moratoria universale della pena
di morte. C’erano altri casi in cui
invece alcuni Paesi europei fece-
romostradidireche laposizione
della risoluzione non fosse abba-
stanza dura ed esplicita, ma que-
sto spesso nascondeva dei retro-
pensieri, nel senso che induren-
do la risoluzione si rendeva più
difficile l’accoglimento e quindi
si finiva per fare il gioco, non so
quanto inconsapevolmente, di
quelli che volevano mantenere
lo status quo. Nel 1999 all’inter-
nodella Uedovemmo fare i con-
ti con ipavidi, chenonvolevano
scontri, e con gli integralisti, i
nordici, che si dichiararono
pronti a non far passare l’emen-
damento dei forcaioli, costi quel
che costi. Alla luce dei preceden-
ti, non mi meraviglio affatto che
atteggiamenti analoghi riaffiori-

no oggi in campo europeo».
Come provare a contrastare
questa divisione?
«In maniera molto pragmatica,
cercando di capire qual è il pun-
tofinoacuicisipuòspingerenel-
la formulazione del testo, per
non correre il rischio di perdere
voti innostro favore.Equivorrei
fare un esempio concreto... ».
Quale, ambasciatore Fulci?
«Nel 1994 la battaglia fu perduta
quando alcuni Paesi nostri allea-
ti, che avevano addirittura copa-
trocinato la nostra risoluzione, si
fecero sedurre dalla sirena della
salvaguardia della sovranità na-
zionale e in particolare della pro-
pria giurisdizione penale. E fini-
rono per astenersi o addirittura
votarono contro, come nel caso
del Perù, determinando quindi
la sconfitta della nostra posizio-

ne. Bisogna assolutamente pre-
venireche ciòaccada di nuovo».
In concreto cosa si
dovrebbe fare a suo avviso
per scongiurare quel «deja
vu» denunciato dalla
ministra Bonino?
«Ci sono duemodiper provare a
scongiurarequestorischio: ilpri-
mo, blindando sin dall’inizio il
testodellanostra risoluzione, in-
serendovinellapartepreambola-
re (non nella dispositiva che è
molto più cogente) uno specifi-
coriferimentodaunaltoallasal-
vaguardia della sovranità - come
previsto esplicitamente dalla
Carta dell’Onu - ma, al contem-
po, temperando questo princi-
piodaunesplicitoriferimentoal-
la Dichiarazione dei Diritti del-
l’Uomo, perché è chiaro che il
primo diritto di un essere uma-
no è quello all’esistenza. Insisto
su questo punto: bisogna che
nella parte preambolare della ri-
soluzione vi sia un riferimento a
entrambiquesti concetti, perde-
potenziare in anticipo di chi si
batteadoltranzaper ladifesadel-
la pena di morte, denunciando
lepesanti interferenzenegliordi-
namenti interni».
E il secondo modo per

cercare di vincere
finalmente questa battaglia
di civiltà?
«Predisponendo sin da ora un
controemendamento conte-
nente i medesimi elementi da
presentare quando i fautori del
patibolo presenteranno il loro
consueto "emendamento-kil-
ler" della nostra risoluzione.
Cercammo di aggrapparci a
questo appiglio procedurale
nel 1994, non riuscendo a per-
suadere nella foga della discus-
sione cinque o sei Paesi nostri
amici. Mi lasci aggiungere che
bene ha fatto il ministro Boni-
no a ricordare che un elemen-
to determinante è la raccolta
dei Paese copatrocinatori della
risoluzione, perché questa è la
cartina di tornasole della tenu-
ta della membership nel mo-
mento attuale, un momento
cruciale per questa battaglia di
civiltà. Ed è proprio in questo
passaggio cruciale che l’Italia
deve manifestare grinta, pas-
sione, determinazione, volon-
tà di vincere, unite alla consa-
pevolezza che senza alleati le
battaglie diplomatiche non si
vincono, più alleati si trovano
meglio è».

NERVOSISMO ALL’ELISEO Il presidente gli ha dato dell’«imbecille» durante un’intervista alla Cbs dopo che una domanda su Cecilia l’aveva fatto infuriare

Per il portavoce di Sarkò la poltrona val bene un insulto
Cosa non si fa, per diventare sin-
daco della preziosa Neuilly.
Banlieue popolata da ricconi di
ogni sorta, ad un tiro di schioppo
dall’Arco di Trionfo. Neuilly fu
laprima terra di conquista di Ni-
colas Sarkozy, quand’era un
28enne con i denti lunghi. Per
avere quel sontuoso municipio
sudò, tramò, tradì. Naturale che
ci tenga, e che vegli sul passaggio
di testimone. In primavera si vo-
taper le comunali,ancheaNeuil-
ly, ed eccolo lì, il successore di
Sarkozy. Si chiamaDavidMarti-
non, ha 36 anni e i capelli lun-
ghi, ama il rock e il liberismo, e il
presidente lo vede ogni giorno.
Martinon è infatti il suo portavo-
ce. Anzi, come ama dire il giova-
notto,cheèdinaturagaiaescher-
zosa, il suo «embedded spoke-
sman». Manca solo che ci dor-
ma insieme. Per il resto, il capo
dello Stato se lo porta dappertut-
to, ai vertici internazionali e agli
incontri con i ferrovieri. Bell’av-

ventura, per Martinon. Peccato
per l’aggettivo che gli si è incolla-
to addosso, scatarrato da un
Sarkozy ingrandecollera:«Imbe-
cille!». Il poverettoavevamalpre-
parato l’intervista con l’america-
na Cbs, il 5 ottobre scorso, e la
giornalista aveva osato chiedere

notizie di Cecilia, all’epoca data
per dispersa, non ancora divor-
ziata. Ilpresidenteaveva interrot-
to di botto la chiacchierata, pri-
madi strapazzareagranvoce ea
registratori accesi il suo portavo-
ce, futuro sindaco di Neuilly. Il
quale, fino a prova contraria, ha
dovuto ingoiare il rospo. SeParigi

val bene una messa, Neuilly val
bene un’ingiuria. E poi, si sa, Ni-
colas è un tipo irascibile, e attra-
versa un brutto periodo. Bisogna
capirlo.
Ne sa qualcosa anche quel fun-
zionario che per redigere il decre-
to di applicazione sulla detassa-

zionedelle orestraordinarie, fiore
all’occhiellodellacampagnapre-
sidenziale, ha riempito ben 26
pagine di scrupolose annotazio-

ni.Giovedì scorso, in riunione al-
l’Eliseo, di tutta questa «scartof-
fia» Sarkozy ha fatto aeroplani-
ni, prendendosela nel suo lin-
guaggio colorito con il burocrate-
se che inficia il messaggio politi-
co.Nesaqualcosaanche il consi-
gliereparlamentaredelprimomi-

nistro François Fillon, licenziato
per non aver attirato l’attenzione
sull’ormai famoso emendamen-
to Dna, quello sulle schedature

biologiche degli immigrati, che
tanti malumori aveva creato nei
ranghi stessi della maggioranza.
Insomma,nel palazzo c’èun cer-
to nervosismo. E non solo perché
il capoattraversaunbruttoperio-
do.
I più nervosi, infatti, sono i depu-

tatidell’Ump.Disertanovolentie-
ri l’aula, tanto da lasciare libero
campo all’opposizione socialista
e addirittura andar sotto al mo-
mento del voto (su cose minori,
almeno finora). S’inalberano se-
riamentequandovedonochenel-
lacommissioneper le riforme isti-
tuzionalinonsiedenessunodi lo-

ro, benché siano ben 321. Non
capiscono lanecessitàdell’«aper-
tura» a sinistra voluta da
Sarkozy, Jacques Attali di qua,
JackLangdi là.Apprendono dal-
le agenzie di stampa l’esistenza
dei vari progetti di legge sui quali
sonochiamatiavotare l’indoma-
ni, come soldatini. Vedono in tv
Henri Guaino o Claude Gueant,
i collaboratori più stretti di
Sarkozy,ufficioall’Eliseomanes-
suna circoscrizione elettorale, il-
lustrare le politiche che loro sono
chiamati a ratificare, e basta. Si
sentono e sono un grande gruppo
di destra, in «impaziente atte-
sa», per ricorrere all’eufemismo
usato dall’ex premier Jean Pierre
Raffarin, della «rottura» annun-
ciata.Mamanca il giocodi squa-
dra, mancano direttive, manca-
no i risultati. E l’autunno avan-
za, sempre più caldo: pensioni,
trasporti, Air France, tutto anco-
raperaria.Eccochequell’«imbe-
cille» diventa una cosa dappoco,
per la quale non vale la pena of-
fendersi né dimettersi.

WASHINGTON La Corte
Suprema degli Stati Uniti
ha sospeso in extremis
un’esecuzione nel Missis-
sippi,quandomancavame-
nodiun’oraall’iniezionele-
tale con cui giustiziare un
killer condannato a morte.
La sospensione dell’ultimo
minuto della pena capitale
nei confronti di Earl We-
sley Berry è la terza decisa
dai giudici da quando, il 25
settembre scorso, la Corte
Suprema ha annunciato
l’intenzione di riesaminare
la legittimità costituzionale
delle iniezioni letali. Il mas-
simo organo giudiziario
americano deve valutare i
casi di due detenuti nel
bracciodellamortenelKen-
tucky, Ralph Baze e Tho-
mas Clyde Bowling, che
hanno appunto denuncia-
to le iniezionicomeincosti-
tuzionali.

L’ex ambasciatore italiano all’Onu Paolo F. Fulci

Sarebbe il visconte Linley, 45
anni, figliodelladefuntaprin-
cipessa Margaret e nipote del-
la Regina Elisabetta, l’apparte-
nente alla famiglia reale che
sarebbestatoricattatodopoes-
serestatoripresoinatti sessua-
li con un uomo del suo staff, e
per aver dato cocaina a questa
stessa persona. Lo riferiscono
siti internet americani ed au-
straliani, affermando che la
notizia è circolata già lunedì
sera alla tv statunitense Fox,
in una corrispondenza da
Londra.
In Gran Bretagna per ordine
delgiudice lastampanonpuò

direilnomedellapresuntavit-
timadel ricatto,ma laProcura
realehadiffuso inomideidue
arrestati con l’accusa di ricat-
to, Ian Strachan e Sean Mc-
Guigan. Secondo l’accusa
avrebbero chiesto alla vittima

50.000 sterline (75.000 euro)
per non far circolare le imma-
gini compromettenti. La poli-
zia, allertata dalla Casa Reale,
li ha arrestati a settembre, do-
poaverorganizzatounincon-
troinunhotel londinese.Stra-
chan e McGuigan, che si pro-
fessanoinnocenti, sonoanco-
ra in cella, anche se a giorni
dovrebberoavanzare la richie-
sta di libertà su cauzione. La
prossima udienza per loro è
fissata a dicembre. Il legale di
uno dei due ha seccamente
smentito che nella videocas-
setta appaiano immagini di
unrapportosessualeorale,co-
me suggerito da alcuni organi
di stampa.

Linleyèil figliodiMargaret, so-
rella di Elisabetta, e del celebre
fotografo Lord Snowdon Lin-
ley.DavidAlbertCharlesArm-
strong-Jones, visconte di Lin-
ley, questo il suo nome com-
pleto, è il 12moin linea di suc-
cessione al trono d’Inghilter-
ra. È il presidente della casa

d’aste Christiès. È sposato con
Serena Stanhope, e ha due fi-
gli. Di professione si occupa di
design, producendo mobili di
stile neoclassico, ed ha clienti
di alto livello.Linleynon svol-
ge alcuna funzione pubblica
inquantomembrodiCasaRe-
ale. Secondo il Sun, che dà no-
tiziadelnomeapparsoneime-
dia stranieri, ma non lo scrive,
proprio il fatto che ormai sia
unsegretodiPulcinellapotreb-
be spingere il non identificato
«membrodella famiglia reale»
a rivelarsi e dire la sua verità,
evitando così pericolose illa-
zionicontroaltriparentidiEli-
sabetta, in particolare Carlo e i
suoi figli.

CORTE SUPREMA USA
In Mississippi stop
all’iniezione letale

LA BAMBINA SCOMPARSA

Bufera sui McCann, il fondo per Maddie
usato per pagare il mutuo della casa

Sarebbe stato ricattato
dopo essere stato
ripreso in atti sessuali con
un uomo del suo staff
a cui aveva dato cocaina

Fulci: due mosse
per sventare l’attacco
alla moratoria
L’ex ambasciatore all’Onu: contro la forca insistere
su diritto alla vita ma anche su sovranità dei Paesi

PIANETA

L’Onu contro
l’embargo a Cuba
In Assemblea generale passa per
la 16ª volta la richiesta di toglierlo

Diffusi i nomi dei due
arrestati con l’accusa
di ricatto. Avrebbero
chiesto 75.000 euro per
non far circolare le foto

Sesso e droga a corte, è il visconte Linley il reale ricattato
A rivelare il suo nome siti internet americani ed australiani. Il nobile, 45 anni, è il figlio della principessa Margaret

Anche nell’Ump
il partito di destra
del presidente cresce
l’insofferenza: i deputati
disertano l’aula

Non capiscono la
necessità dell’apertura
a sinistra voluta
da Sarkò: Attali di qua
Lang di là

LONDRA InGranBretagnaèbu-
fera su Gerry e Kate McCann do-
po la rivelazione che la coppia
ha pagato il mutuo della casa
conpartedeifondiraccoltiper ri-
trovare la piccola Madeleine. Da
quando, il 3 maggio scorso, la
piccola Madeleine è sparita nel
nulla,GerryeKateMcCannnon
sono mai più tornati al lavoro.
Per alleviare l’enorme pressione
finanziaria cui sono sottoposti
da mesi, il padre dovrebbe rien-
trare proprio in questi giorni al
lavoro di chirurgo (pur senza
compiti operativi). La madre,
che è pediatra, secondo la stam-
pa britannica non sembra inve-
ce in grado di ricominciare il suo
lavoro part-time. Il risultato è

che la coppia ha utilizzato parte
dei fondiraccolti in tutto ilmon-
do per aiutare le ricerche della
piccola (circa un milione e mez-
zo di euro) per pagare «due rate
delmutuoimmobiliare»della lo-
ro casa nel Leicestershire. I re-
sponsabilidellagestionedel fon-
do «Find Madeleine» non han-
novolutodirequanti soldi siano
statiprelevati,mahannoconfer-
mato la notizia. Secondo il «Dai-
ly Mail», il pagamento mensile
degli interessi ipotecari della ca-
sache iMcCanncompraronoal-
l’inizio del 2006 a Rothley, nella
contea di Leicestershire, pagan-
dola 460.000 sterline (circa
715.000 euro), si aggira intorno
alle 2.000 sterline (2.866 euro).

■ di Umberto De Giovannangeli

NEW YORK L’Assemblea ge-
nerale delle Nazioni Unite
ha approvato con una mag-
gioranza record di 184 voti
su 192 una risoluzione che
chiede per l’ennesima volta
la rimozione dell’embargo
contro Cuba. Contro hanno
votato solo Stati Uniti, Israe-
le, Palau e le Isole Marshall
mentre la Micronesia si è
astenuta.
Nel testo l’Assemblea «chie-
de a tutti gli Stati di astenersi
dal promulgare e applicare
leggi e misure (come l’embar-
go Usa) in conformità con i
loro obblighi secondo la Car-
ta dell’Onu e il diritto inter-
nazionale». Si tratta della se-
dicesima volta, a partire dal
1992, che il palazzo di Vetro
approva una simile mozio-
ne, che con il passare del tem-
po ha sempre raccolto un so-
stegno crescente: dai 59 del
1992, ai 170 del 2004 e ai 182
del 2006.
Solo la scorsa settimana il pre-
sidente George W. Bush ave-
va ribadito che Washington
avrebbe confermato le misu-
re adottate 45 anni fa, il 7 feb-
braio 1962, dopo la crisi dei
missili russi installati a Cuba,
fino a quando al potere reste-
rà nelle mani di Fidel Castro
o di suo fratello Raoul.
«L’embargo non è mai stato
inflitto con la ferocia di que-
sti ultimi anni» ha detto al-
l’Assemblea il ministro degli
Esteri cubano, Felipe Perez
Roque, il quale ha accusato
l’amministrazione del presi-

dente Usa George W. Bush di
aver adottato «nuove misure
che rasentano la follia e il fa-
natismo» che non solo han-
no danneggiato Cuba ma
hanno interferito nelle sue re-
lazioni con almeno 30 paesi,
ha spiegato.
Già ieri mattina il quotidia-
no comunista cubano Gran-
ma scriveva in prima pagina
che l’embargo statunitense
avrebbe incassato «un altro
pesante k.o. nell’Assemblea
generale delle Nazioni Uni-
te», anticipando il 16/o voto
contrario alla misura, adotta-
ta nel 1962 da Washington,
che esprimeranno i paesi
membri dell’organizzazione.
Il voto, sottolineava il giorna-
le, «esalterà la solitudine uni-
versale della superpotenza
che aspira ad isolare la picco-
la ed agguerrita isola caraibi-
ca».
Dopo aver ricordato che il 70
per cento degli abitanti di
Cuba sono nati sotto l’em-
bargo, Granma precisa che il
danno economico calcolato
in termini prudenti dal go-
verno di L’Avana per gli effet-
ti del blocco economico e fi-
nanziario «è di 89 miliardi di
dollari».
In altra parte del giornale dà
conto di numerose manife-
stazioni di solidarietà espres-
se al governo cubano, fra cui
il voto all’unanimità di con-
danna dell’embargo del Se-
nato messicano, alla vigilia
della seduta alle Nazioni Uni-
te.

■ / Londra
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